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Lo Stato – ha scritto Carl Schmitt – è la figura più 
fulgida dello jus publicum europaeum. Ma proprio 
Schmitt ha dubitato che esso potesse avere un futuro 
nel XXI secolo. E molti altri si sono aggiunti a coloro 
che, già a partire dai primi del Novecento, parlavano 
di “crisi”, se non di “morte” dello Stato.
Una Rivista che s’intitola esplicitamente – e per 
certi aspetti provocatoriamente – “Lo Stato” 
potrebbe sembrare quindi poco trendy nell’età 
della globalizzazione, della lex mercatoria e delle 
unioni giuridiche sovrastatuali che vorrebbero essere 
addirittura “ordinamenti giuridici” privi di statualità. 
Ovviamente, i direttori di essa sanno bene che 
lo Stato contemporaneo si trova dinanzi a sfide 
inedite, che deve assumere funzioni e cómpiti nuovi 
e abbandonare talora le impronte del vecchio 
modello; e tuttavia la crisi dello Stato appare loro una 
caratteristica intrinseca fin dall’inizio, nel senso che 
se lo Stato non fosse perpetuamente in crisi esso non 
sarebbe in grado di rispondere alle sollecitazioni della 
società civile, per l’appunto, trasformandosi. Del resto, 
cosa sarebbe lo Stato di diritto, cui continuamente ci 
si richiama, in una società come l’odierna che si vuole 
radicalmente “plurale” e “conflittuale”, senza le forme 
proprie dello Stato contemporaneo? Potrebbero gli 
ideali correnti della rule of law trovare applicazione 
senza le strutture legali-razionali dello Stato?
Ancóra: libertà e democrazia non solo 
presuppongono, ma sono il risultato del 
riconoscimento dell’autorità. Perciò la scienza del 
diritto costituzionale ha poco bisogno delle astuzie di 
cultori specializzati in codicilli, ma molto bisogno di 
studiosi esperti di storia, di filosofia, di teoria, capaci 
di un “ragionamento costituzionale” ricco di pensiero 
concreto e sensibile alla criticità dell’esistente, vale a 
dire, alla sua storicità. E, in una simile prospettiva, un 
punto certamente caratterizza il modo di pensare dei 
curatori de “Lo Stato”: l’indifferenza alle costruzioni 
presuntamente astoriche e valide per sempre, 
comprese, ovviamente, le costituzioni, laicamente 
intese, invece, come prodotto, sempre mutevole, 
dello spirito umano. Ma proprio tale dimensione 
intellettuale impone che le pagine di questa 
pubblicazione siano aperte a tutti coloro che, in uno 
sforzo di riflessione che sappia andare oltre i cliché di 
un ceto – quello dei giuristi – troppo spesso sintonizzato 
sul mainstream, intendano dare un contributo a 
un’analisi che si vuole compiutamente scientifica.

AlJs viGnudelli, Editoriale
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Lo Stato, n. 10 (2018), pp. 341-356

Crisi economica, rappresentanza politica e 
populismo nelle dinamiche del contemporaneo

di Francesco Bilancia*

Sommario: § 1. – Premessa. § 2. – Demo-
crazia e diritto: i limiti posti dal costitu-
zionalismo. § 3. – I processi di deindu-
strializzazione e la crisi della classe me-
dia. § 4. – Prime conclusioni. Le forme del-
la democrazia.

§ 1.  – Premessa

Questa breve riflessione prende le mosse dalla diffusa percezione, 
nel dibattito pubblico come in sede di analisi scientifica, di una frattu-
ra forte tra l’ideale rappresentazione del valore della democrazia e le 
attuali, e diffuse nel mondo, strumentalizzazioni del consenso popo-
lare in forme di composizione meramente polemica della sua forza 
politica 1. L’argomento a tema è, tendenzialmente, identificato dal sin-
tagma ‘populismo’, il cui utilizzo racchiude in sé, di norma, un approc-
cio analitico essenzialmente critico, valutativo 2. Prima di assumere la 
medesima valenza a fondamento di questa breve analisi, però, è forse 
opportuno esprimere alcune cautele, ad evitare inutili fraintendimenti. 

In primo luogo, ai fini della affidabilità dell’analisi, e salve alcu-
ne ipotesi di riflessione deducibili dal confronto comparativo con altri 
sistemi politici contemporanei, non si ritiene di poter assumere questo 
paradigma quale strumento di valutazione del sistema politico italia-

* Università “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara.
1 Ho di recente proposto un’analisi critica delle più recenti vicende della parabola 

della democrazia nel mio Le forme della democrazia contemporanea e il germe della sua autodi-
struzione, in F. Bilancia, F.M. Di Sciullo, a. Gianelli, M.P. Paternò, F. riMoli, G.M. Salerno 
(a cura di), Democrazia. Storia e crisi di una forma politica, Napoli, Editoriale Scientifica, 2013, 
135 ss., saggio al quale rinvio, per non ripetermi.

2 Si vedano, infatti, le osservazioni critiche di Y. StavrakakiS, Three Challenges in Con-
temporary Populism Research, in https://www.socialeurope.eu/three-challenges-in-contemporary-
populism-research, 22 maggio 2018.
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no. Non si si ritiene di poter accedere, in sostanza, alla sempre più dif-
fusa semplificazione condotta da molti analisti politici, e dalla stam-
pa contemporanea, tra “forze politiche populiste” o “antisistema”, da 
una parte, e forze politiche integrate, dall’altra. Esiste un’indubbia radi-
calizzazione di sentimenti c.d. “anti europeisti”, essenzialmente criti-
ci nei confronti del sistema dell’Unione europea, in particolare dell’U-
nione Monetaria, ma la selezione dei temi della comunicazione politica 
non conduce necessariamente ad una distinzione così netta come a vol-
te si ritiene politicamente conveniente assumere. L’analisi del fenome-
no ‘populismo’ seguirà, piuttosto, un paradigma storico-comparativo, 
per verificare la sussistenza di alcune costanti, utili ad isolarne alme-
no gli elementi convenzionalmente ritenuti essenziali per descriverne 
le differenze con la dimensione ideale dei processi politici democratici.

Due spunti critici mi sembrano utili per spiegare il problema. 
Il primo attiene alla “pericolosità” della democrazia per i diritti 

individuali, laddove della nozione ci si limiti ad assumere il significa-
to più immediato, diretto, privo di schermi formali. Come è noto esi-
stono un’infinità di esempi storici – come nel contemporaneo – di deci-
sioni a fondamento asseritamente democratico e pericolose per la vita 
stessa degli individui 3. Il secondo, quasi all’opposto, attiene alla radi-
ce comunque democratica, nel senso di popolare, riconducibile cioè alla 
volontà ed alla sovranità popolare…delle espressioni politiche ascrivi-
bili ad esempio di populismo.

Nel suo stimolante, recente, saggio sul Populismo 4, Marco Revelli 
muove proprio da questa constatazione. La parola populismo ha la stes-
sa radice del termine popolo, populus nel diritto e nel sistema politico 
romano, che corrisponde alla traduzione della espressione greca demo-
crazia, demos. Il che comunque apre la medesima prospettiva di rifles-
sione critica che già Platone e Aristotele conducevano nel confronto tra 
democrazia, nel senso di demagogia, e politeia 5. 

3 Si vedano le molte riflessioni ed analisi scientifiche che, da prospettive spesso molto 
diverse tra loro, illuminano questa costante nella storia e nel pensiero politico. Ad esempio, 
nella letteratura giuspubblicistica italiana, G. ZaGreBelSky, Il «crucifige!» e la democrazia, Tori-
no, Einaudi, 1995; M. luciani, Art. 75. Il referendum abrogativo, in G. Branca, a. PiZZoruSSo (a 
cura di), Commentario della Costituzione, Bologna-Roma, Zanichelli, 2005, 1 ss., spec. 20 ss., 31 
ss.; L. carlaSSare, Costituzionalismo e democrazia nell’alterazione degli equilibri, in aa.vv., Studi 
in onore di Gianni Ferrara, I, Torino, Giappichelli, 2005, 561 ss.; iDeM, Sovranità popolare e Stato 
di diritto, in www.costituzionalismo.it, 1/2006; L. canFora, La democrazia. Storia di un’ideologia, 
Roma-Bari, Laterza, 2006, in un’approfondita analisi condotta in prospettiva storica; G. Fer-
rara, Sulla democrazia costituzionale, in aa.vv., Scritti in onore di Lorenza Carlassare, V, Napo-
li, Jovene, 2009, 1899 ss.; F. Bilancia, Le forme della democrazia, cit., e bibliografia ivi citata; S. 
caSSeSe, La democrazia e i suoi limiti, Milano, Mondadori, 2017.

4 M. revelli, Populismo 2.0, Torino, Einaudi, 2017, 3-4.
5 Così, appunto, Platone, La Repubblica, Libro VIII, cap. I, 543a-544d, cap. XI, 

557a-558c, cap. XIV, 562a-563e e Libro IX, cap. I, 571a-572b, in iDeM, Opere complete, vol. VI, 
trad. it. di F. Sartori, Roma-Bari, Laterza, 2003, risp. 259 ss., 274 ss., 280 ss. e 291 ss.; ariSto-
tele, Politica, trad. it. di L. Laurenti, Roma-Bari, Laterza, 2002, soprattutto nel Libro III, 6-8, 
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Il che conduce la riflessione lungo l’asse di un insolubile dilemma. 
Dilemma che provo a rappresentare mediante due citazioni, su argo-
menti distinti ma complementari. Denis Galligan, in un’affermazione 
di sintesi che però apre ad un tema di analisi meritevole almeno di un 
lavoro monografico, ricorda che «the universal problem is how a peo-
ple can both govern itself and have effective government» 6. E Gian-
ni Ferrara, in un recente lavoro tuttora inedito 7, sembra tornare sul-
lo stesso tema, allorché così riassume due radici antropologiche del 
fenomeno giuridico, anche queste espressione sintetica di una dico-
tomia. Il diritto essendo, ad un tempo, profondamente radicato in un 
essenziale bisogno dell’umano, ispirato dall’esigenza di ordine e, così, 
di garanzia dei diritti del popolo; e, all’opposto, fondamento di obbli-
ghi e restrizioni alla libertà dei singoli. Riportando la nostra attenzione 
sulle permanenti, essenziali, tensioni tra sovranità popolare e diritto, 
tra democrazia e fenomeno giuridico, tra volontà popolare e «forme e 
limiti della Costituzione» 8.

§ 2.  – Democrazia e diritto: i limiti posti dal costituzionalismo

Soltanto la forma di un procedimento ordinato e governato da 
norme, oggi diremmo soltanto il quadro di regole della Costituzione, 
è in grado di assicurare quell’essenziale consenso di tutti sulle rego-
le della democrazia che sono ad un tempo garanzia di stabilità poli-
tica e fondamento della certezza (giuridica) nei rapporti sociali. Così 
come, opponendosi ad un tempo al consenso della maggioranza sui 
contenuti delle regole, sulle scelte politiche di cui si compone il conte-
nuto di merito del paradigma legale, il consenso delle minoranze sul-
le forme e le procedure è, contemporaneamente, ausilio essenziale a 
fondamento stesso della legalità. In due celebri interventi sulla demo-
crazia, Gaetano Salvemini centrava proprio sul consenso della mino-
ranza l’essenziale momento di equilibrio, foriero di stabilità, tra diritti 
politici e democrazia 9. Consenso sulle forme della decisione e sul pro-

10; Libro IV, 2, 4, 11. Sul tema, magistralmente, L. canFora, Il mondo di Atene, Roma-Bari, 
Laterza, 2011, spec. 67 ss., 130 ss., 151 ss. e 156 ss.; iDeM, La democrazia. Storia, cit., 31 ss., 52 
ss., per un’analisi in chiave storico-evolutiva della resa effettiva delle forme della democra-
zia. Si veda, ancora, E. Gentile, Il capo e la folla. La genesi della democrazia recitativa, Roma-Bari, 
Laterza, 2016, spec. 3 ss., 8 ss., 22 ss. 

6 The People, the Constitution, and the Idea of Representation, in D.J. GalliGan, M. ver-
SteeG (edrs), Social and Political Foundations of Constitutions, Cambridge, Cambridge Univer-
sity Press, 2013, 154.

7 G. Ferrara, Sul diritto. Un’ipotesi, in corso di pubblicazione.
8 Rinvio, se possibile, al mio Sovranità, “Di alcune grandi categorie del Diritto costituzio-

nale: Sovranità Rappresentanza Territorio”, in Rivista AIC, Fasc. 3 del 2017, nonché in Associa-
zione italiana dei costituzionalisti, Annuario 2016, Napoli, Jovene, 2017, 155 ss.

9 G. SalveMini, Sulla democrazia. (Saggi), 1936-1937, 1940, ripubblicati a cura di S. Buc-
chi, Torino, Bollati Boringhieri, 2007.
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cedimento, appunto, perché si renda comunque accettabile il risultato 
del processo democratico, nella condivisione del metodo della decisio-
ne, anche laddove non se ne accetti politicamente il contenuto 10. Con 
una sintesi giuridica difficile, alla ricerca di un equilibrio tra capacità 
decisionale della maggioranza e garanzia per la minoranza, che por-
ta sempre in potenziale tensione il processo democratico 11, nel sen-
so del procedimento legale del farsi della democrazia come decisione 
riconducibile, per il tramite della rappresentanza politica, alla volontà 
popolare. Potendosi verificare, da un lato, un serio rischio di paralisi 
delle istituzioni democratiche, impossibilitate a costruire un consenso 
unanime sui contenuti della decisione 12. E dall’altro le degenerazio-
ni autodistruttive di una “democrazia” che si pretenda senza limiti, di 
una volontà popolare non mediata da istituzioni, forme e procedure 
idonee ad evitare che il mero consenso popolare, privo di filtri, renda 
plausibile una versione illimitata delle pulsioni del populismo che con 
le istituzioni travolga le stesse radici della democrazia costituzionale.

Prospettiva concreta, quest’ultima purtroppo storicamente già 
sperimentata nel tempo e nello spazio, e che ha generato i presupposti 
per l’affiancamento agli istituti ed alle forme della democrazia, già di 
per sé definiti in un quadro di legalità formale, di limiti. Limiti ricon-
ducibili, a seconda del contesto, a quelle che, da un punto di vista teo-
rico-filosofico, potremmo qualificare come componenti aristocratiche: 
come le istanze della competenza tecnica, del merito certificato da ido-
nee procedure selettive, e dalla compresenza di organi di garanzia e di 
poteri indipendenti 13. Fin dalle origini del costituzionalismo liberale, 
infatti, le garanzie giuridiche per la tutela dei diritti individuali, poli-
tici e civili, sono state qualificate come limiti alla democrazia, al pote-
re politico, anche se legittimo di per sé in quanto democraticamente fon-
dato. Da qui il ruolo del potere giudiziario e, a seguire, storicamente, 
delle Corti costituzionali. Per tacere della contrapposizione culturale, 
tuttora attuale nell’ordinamento del Regno Unito, tra political constitu-
tionalism, da una parte, e common law, dall’altra, quest’ultimo inteso nel 
senso di judicial constitutionalism. 

Senza poter, però, indulgere alla costante tentazione, questa sì di 
matrice populista, di voler “congelare” la democrazia, riducendo i pro-
cessi rappresentativi e di mediazione politica alla mera selezione di 

10 Magistralmente, in senso analogo, riflettendo sui caratteri giuridici del voto come 
atto costituzionale in democrazia G. Ferrara, Gli Atti costituzionali, Torino, Giappichelli, 
2000.

11 L. canFora, Critica della retorica democratica, Roma-Bari, Laterza, 2005, spec. 8 ss.
12 Rinvio alle insuperate riflessioni di H. kelSen, Vom Wesen und Wert der Demokra-

tie, Tübingen, Mohr, 1929, trad. it. in iDeM, La democrazia, a cura di M. Barberis, Bologna, il 
Mulino, 1995, spec. 101 ss.

13 Sulla questione è ritornato, di recente, S. caSSeSe, La democrazia, cit., spec. 28 ss.
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un’élite, depositaria stabile del potere di selezione degli interessi del 
popolo; aristocrazia anche questa, quindi, ma in un diverso significa-
to, paradigma di diseguaglianza ed immobilità politica e sociale. Con 
il dilemma nuovamente focalizzato, appunto, sulla complessa relazio-
ne tra popolo, diritto ed effettività delle decisioni nell’interesse del popolo, 
che nei modelli ideali si sintetizza nel bisogno di efficienza in capo ad 
istituzioni effettivamente democratiche. Capaci, ad un tempo, di legit-
timare la democrazia e garantirle effettività nei processi decisionali e 
di governo 14. 

Alla ricerca della sintesi tra democrazia e garanzia dei diritti civi-
li e politici dei singoli, vale a dire tra legittimazione politica e certezza 
del diritto, l’analisi trova conforto in importanti elementi culturali risa-
lenti alla tradizione giuridica e alla storia del pensiero politico europeo 
continentale. Aldo Schiavone, in una delle sue opere più conosciute 15, 
ricorda che la cultura giuridica occidentale si è formata dalla sintesi di 
due grandi “dispositivi”: il paradigma di ascendenza greca, secondo il 
quale il diritto è il prodotto di decisioni dell’assemblea del popolo, si 
fonda pertanto su scelte di carattere politico che, orientate dalla sovra-
nità popolare, lo qualificano democraticamente, quale prodotto della iso-
nomia espressa nella stessa assemblea. Da cui la essenziale centralità 
della legge, il nomos basileus, i caratteri della generalità ed astrattez-
za della legge, per usare categorie contemporanee. E, in secondo luo-
go, il paradigma di derivazione romana, per il quale il diritto è, in pri-
mo luogo, un prodotto di un sistema di potere politico accentrato in 
un’autorità, ma in seno al quale le regole sono definite razionalmente 
mediante la elaborazione di formalismi concettuali, garanzia di stabili-
tà e certezza, quale esito del fortissimo ruolo giocato dalla scienza giu-
ridica, seppur emanazione del potere di governo della comunità dei 
cives. In questo contesto storico-culturale la politica cede il passo alla 
forma 16 (nell’evoluzione storica: proprietà, contratto, codice) elaborata 
e stabilizzata dalla giurisprudenza agita dalla scienza giuridica, sintesi 
della opinione dei sapienti e dell’esperienza tecnica 17. 

Nel primo paradigma potendosi generare fenomeni di democra-
zia radicale, porta di accesso per la tirannide, e conflitti tra sistemi di 
norme e valori 18, come testimoniato dai celebri luoghi tematici resi 

14 Rinvio alle riflessioni in tema di G.M. Salerno, L’efficienza dei poteri pubblici nei prin-
cipi dell’ordinamento costituzionale, Torino, Giappichelli, 1999; iDeM, La democrazia e i dilem-
mi dell’efficienza: osservazioni critiche, in Archivio giuridico F. Serafini, 1994, I, 1 ss., nonché in 
aa.vv. Scritti in onore di Manlio Mazziotti di Celso, Padova, Cedam, 1995, 651 ss.

15 A. Schiavone, Ius. L’invenzione del diritto in Occidente, Torino, Einaudi, 2005, spec. 12 
s., 51 s., 76 ss., 92 ss., ma passim.

16 A. Schiavone, op. ult. cit., 171 ss., 194 ss., 214 ss., 233, 246 ss.
17 A. Schiavone, op. ult. cit., ancora 30, 66 ss., 90, 104 ss., 114 ss., 262 ss., 312 ss., 397 ss.
18 Rinvio a molti degli interessanti saggi raccolti nel volume U. BultriGhini (a cura di), 

Democrazia e antidemocrazia nel mondo greco, Alessandria, Ed. dell’Orso, 2005.
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eterni dalla letteratura greca, come per l’Apologia di Socrate e l’Antigo-
ne 19. Laddove, nel secondo, la formalizzazione degli strumenti dell’a-
gire economico, la proprietà, il contratto, il codice, genereranno le pre-
messe per l’affermazione, a tratti, della diseguaglianza giuridica quale 
sintesi della diseguaglianza economica, fino a consentire le trasforma-
zioni, promosse dall’autonomia contrattuale, per la stessa finanziariz-
zazione dell’economia, nei processi di formalizzazione dell’agire eco-
nomico, sostenuti in parte anche dalla de-formalizzazione del diritto 20. 

Ma per tornare al valore della forma nel conflitto tra jus e lex, con 
il primo dei due concetti legato al significato del nomos greco nella sin-
tesi tra legge, scrittura a laicità (nel paradigma greco essendo il diritto 
più influenzato però dalla filosofia, che non dalla religione), nel diritto 
romano prodotto dalla scienza giuridica, sono la conformità alla tradi-
zione, i tecnicismi e i formalismi della rielaborazione giurisprudenzia-
le, piuttosto che la legge a generare lo jus. Laddove certo, e per conver-
so, si esprime anche l’egemonia prodotta dalla chiusura oligarchica di 
una casta di professionisti, che diverranno poi i giudici, gli avvocati ed 
i notai del corporativismo medievale e moderno. E che non rendono 
di fatto assimilabile, sia detto per inciso, l’esperienza romana alla sto-
ria del diritto inglese moderno, laddove la tradizione raccolta nel case 
law giurisprudenziale diviene nel tempo espressione del mondo del-
la libertà e dei diritti individuali nella costruzione di un diritto comu-
ne, judge-made law in quanto common law, legandosi tradizionalmente la 
consuetudine ad un contesto di regole prodotte da un’etica civile con-
divisa piuttosto che dalla volontà di un sistema governato da un’auto-
rità politica superiore. 

È, appunto, la perdita di effettività di questi due paradigmi cul-
turali, dalla ridotta effettività dei relativi dispositivi nella capacità di 
regolare e governare l’esistente sociale prima che politico, che apre 
la strada al conflitto tra populismo e democrazia nel contemporaneo. 
Generando un cortocircuito nel funzionamento dei meccanismi istitu-
zionali funzionali al corretto svolgimento della relazione tra interes-
si dei singoli, democrazia e volontà popolare intesa quale espressio-
ne della sovranità del popolo. Da un lato cedendo il nesso funzionale 
tra istituti della rappresentanza politica e volontà popolare, in una con 

19 Conflitti che emergono quasi come consustanziali al concetto di legge nel confronto 
tra coscienza e morale comune, diritto della città e senso di giustizia, come noto, Platone, 
Apologia di Socrate, nonché iDeM, Critone, trad.it. con Note di M. Valgimigli; Introduzione (v. 
XXXII ss.) e Note aggiornate di A.M. Ioppolo, Roma-Bari, Laterza, 2000. Si veda quanto sul 
punto riferito da A. Schiavone, Jus, cit., 252 ss.

20 Ho provato a dare conto di questo processo di comunicazione tra formalizzazio-
ne dell’economia e sviluppi contemporanei dell’autonomia contrattuale nel corso della lun-
ga evoluzione dei rapporti tra autonomia privata e forma di Stato, nel mio Statuto del con-
sumatore ed evoluzione della società politica, in G. cocco (a cura di), Diritti dell’individuo e dirit-
ti del consumatore, Milano, Giuffrè, 2010, 145 ss., nonché in www.costituzionalismo.it, 1/2009.
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la crisi attuale del parlamentarismo; dall’altro l’attitudine a garanti-
re prestazioni di stabilità e certezza del diritto propria del formalismo 
giuridico, per il venir meno, con una ordinata e stabile legalità positiva 
un ordine razionale dell’esistente giuspolitico. 

L’insofferenza per le procedure formali e verso le regole giuri-
diche per il funzionamento delle istituzioni della democrazia, spesso 
verso gli stessi limiti costituzionali, atteggiamenti tipici del linguaggio 
politico ascrivibile alle degenerazioni del populismo, minano in pro-
fondità la certezza del diritto per via di compromissione politicamente 
delegittimante la fiducia stessa nel diritto. 

In ciò rinvenendosi uno dei primi, più evidenti sintomi del popu-
lismo, nella perdita di effettività dei limiti costituzionali al potere 
politico, alla stessa pressione esercitata sul sistema istituzionale dal-
la democrazia. Laddove i limiti costituzionali costituiscono, insieme, il 
fondamento di legittimazione ed il limite al potenziale distruttivo (ed 
autodistruttivo) del kratòs del demos, se anche la sovranità popolare 
deve esercitarsi, come dispone l’art. 1 della Costituzione italiana, «nel-
le forme e nei limiti della Costituzione».

In questo si esprime quello che può, in fondo, apparire come un 
paradosso, se non ricondotto al dilemma del quale abbiamo riferito in 
apertura. La perdita di effettività del limite costituzionale essendo, in 
effetti, il prodotto di un grave deficit di rappresentanza, della caduta 
del principio di legittimità che in una democrazia tiene insieme il fon-
damento ed i limiti del potere politico, la sovranità popolare e la Costi-
tuzione. 

§ 3.  – I processi di deindustrializzazione e la crisi della classe media

Come segnalato già nel titolo di questo contributo le crisi econo-
miche hanno storicamente sempre avuto un ruolo importantissimo 
nella affermazione delle istanze populistiche affermatesi nel mondo 21, 
anche se in questa sede ci riferiremo soltanto ad alcuni episodi, se non 
più importanti, certamente più vicini alla nostra cultura politica o più 
efficaci nell’influenzarne le dinamiche attuali. Come cercherò di dimo-
strare esiste una diretta correlazione, nelle grandi democrazie di massa 
contemporanee, tra populismo e crisi del c.d. “ceto medio”. In termi-
ni puramente empirici, ad esempio, ciò si denota per via della perdita 
di capacità di orientamento nella generazione del senso comune pro-
pria della sintesi culturale tipica di questa parte della società civile, in 

21 Ma si vedano l’analisi storica e la riflessione, critica sul punto, di cui al noto saggio 
di E. laclau, On Populist Reason, 2005, trad. it. di D. Tarizzo, La ragione populista, Roma-Bari, 
Laterza, 2008, spec. 110 ss.
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sé moderatrice delle spinte polarizzatrici e in grado di condividere il 
ruolo di composizione di una vera e propria dimensione pubblica di 
incivilimento politico, primo esito del forte avanzamento, tipico della 
stagione successiva alla seconda guerra mondiale, dei processi di inte-
grazione nell’eguaglianza. La crisi del parlamentarismo contempora-
neo ha prodotto, tra gli altri esiti, la perdita di capacità di sintesi tipica 
della rappresentanza parlamentare, che era stata per diversi decenni 
in grado di assorbire, fornendo prestazioni di unità e di legittimazio-
ne del sistema istituzionale, i terribili passaggi di un conflitto politico-
sociale foriero dei drammatici eventi vissuti nel corso degli anni Set-
tanta del secolo scorso.

Capacità di assorbimento dei conflitti economico-sociali – che per 
qualche virtuoso decennio avevano trovato nel parlamentarismo e nel-
la formazione di un rinnovato senso comune la centralità dell’espres-
sione di sintesi di una comunità politica orientata, appunto, da un ceto 
medio rinnovato proprio dai processi di attuazione costituzionale – 
che ha ormai lasciato il posto alla lotta per la conquista del potere, un 
potere essenzialmente radicato nell’istituzione ‘Governo’. Una lotta 
per la conquista del potere che ha condotto ad una radicalizzazione 
del linguaggio politico che ha lentamente, nell’arco di qualche decen-
nio, lasciato il posto ad un diffuso atteggiamento di contrapposizione 
di grandi masse di cittadini verso le istituzioni politiche, i partiti, l’e-
stablishment. Con una mutazione genetica diffusa del senso comune 22, 
oggi alimentato da sentimenti di frustrazione, rancore, intolleranza, 
radicalismo, rivalsa – quasi vendetta – nei confronti della classe poli-
tica 23. Fino alla ricerca di un’espressione del voto in origine mosso più 
dal desidero di produrre un danno al sistema politico dominante che 
di esprimere una rappresentanza ad esso alternativa. 

Il che ha rapidamente condotto al completamento del processo di 
mutazione genetico-culturale delle élites politiche. Mosse da una deri-
va che le ha condotte ad abbandonare la tradizionale funzione di guida 
del processo democratico in seno al sistema della rappresentanza poli-
tica, nel senso proprio di funzione aristocratica al servizio della demo-
crazia dall’interno dello stesso fenomeno democratico: aristocrazia 
come sovraesposizione del merito e della competenza, non più certo 
della posizione personale e sociale di alcuni. Per approdare all’oppo-
sto ruolo di agitatori dei sentimenti anti oligarchici, tipici della diffusa 
protesta mossa nei confronti degli esiti negativi dei processi di globa-

22 M. revelli, Populismo, cit., passim.
23 M. Manetti, Costituzione, partecipazione democratica, populismo, Relazione al Con-

vegno annuale dell’Associazione Italiana dei Costituzionalisti (AIC), “Democrazia, oggi”, 
Modena, 10-11 novembre 2017, spec. §§ 1-7, consultabile in versione provvisoria all’indi-
rizzo web http://www.associazionedeicostituzionalisti.it/xxxii-convegno-annuale-a-i-c-le-relazio 
ni.html .
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lizzazione e di integrazione dei mercati sulle condizioni economico-
sociali di fasce della popolazione sempre più ampie. In una con la stru-
mentalizzazione di processi di rimozione della dimensione del reale e 
del plausibile, come nel caso dei sempre più diffusi, e rinnovati, senti-
menti di esacerbata opposizione critica nei confronti della immigrazio-
ne, spesso identificata quale capro espiatorio del consolidato malcon-
tento popolare (si pensi allo slogan che ha condotto Donald Trump alla 
presidenza degli Stati Uniti: America first). Dispositivo propagandisti-
co che ha rovesciato la sovranità popolare dal luogo della condivisio-
ne responsabile delle scelte politiche rilevanti per le sorti della comuni-
tà per condurla in una dimensione di chiusura identitaria. Una lettura 
della sovranità popolare in chiave monolitica, identificata in un leader, 
fuori dalla sua reale struttura storica necessariamente plurale; plurale 
in quanto rappresentativa di una grande massa di individui. 

In questa chiave assume significato la vulgata anti-partitica ed 
anti-parlamentarista della lotta per il potere politico, tutta incentra-
ta sulla sequenza governo-decisione-comando, nell’utopistica ipotesi 
della costruzione di una legge, e di una legalità in assenza di media-
zione politica. L’avvento della “ondata populista” è, in effetti, sintomo 
– e conseguenza – del già sperimentato paradigma della crisi contem-
poranea della democrazia di massa, essenzialmente della resa delle 
sue istituzioni 24. Da Antonio Gramsci già identificata nel tradimento 
delle classi intellettuali 25, ed oggi declinata lungo l’asse oppositivo di 
un identitarismo nazionalista e verticistico contro un cosmopolitismo 
che invece è culturalmente ispirato dalla consapevole scelta del senso e 
della posizione di sé nel mondo, in una dimensione di apertura e con-
fronto continuo, foriera di profonde trasformazioni della stessa pro-
pria percezione identitaria 26. 

Laddove la modernità aveva procurato l’affrancamento consa-
pevole e responsabile dell’individuo dalla dipendenza rassicuran-
te «nelle fedi e nelle credenze» 27, la crisi del senso di sé propria del-
la contemporaneità ha ridotto la dimensione critica delle analisi degli 

24 Rinvio alla esemplare analisi critica di C. laSch, The Revolt of the Elites and the Betra-
yal of Democracy (1995), trad. it. di C. Oliva, La rivolta delle élite. Il tradimento della democrazia, 
Vicenza, Neri Pozza, 2017. 

25 Antonio Gramsci ha dedicato molte approfondite riflessioni al tema di cui sopra. 
Rinvio almeno a quanto riferito nel Quaderno 12 (XXIX) del 1932 sotto il titolo Appunti e 
note sparse per un gruppo di saggi sulla storia degli intellettuali, in iDeM, Quaderni del carcere, 
III, nell’Edizione critica dell’Istituto Gramsci a cura di V. Gerratana, Torino, Einaudi, 2001, 
1513 ss. Ma si veda quanto in proposito riferito da L. canFora, Critica della retorica democra-
tica, cit., spec. 61 ss.

26 Nel senso che spero di aver chiarito nel mio Paura dell’altro. Artificialità dell’identità 
e scelta dell’appartenenza, in F. Bilancia, F.M. Di Sciullo, F. riMoli (a cura di), Paura dell’altro. 
Identità occidentale e cittadinanza, cit., Roma, Carocci, 2008, 217 ss.

27 Rinvio, in proposito, alle approfondite ed importanti riflessioni di V. vitiello, nel 
suo Saggio introduttivo all’opera di GiaMBattiSta vico, La Scienza nuova. Le tre edizioni del 
1725, 1730 e 1744, a cura di M. Sanna, V. Vitiello, Milano, Bompiani, 2012, spec. XXXI ss.
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intellettuali ad una vera e propria resa di fronte alle incertezze del pre-
sente, compromettendo la maturità politica di una massa di individui 
sempre più ampia e sempre meno disposta ad accettare l’abbandono 
dell’idea di un mondo fatto per sé per misurarsi con i problemi di un 
mondo al quale ci si debba adattare 28. Compromissione culturale e tra-
dimento della funzione critica delle élites intellettuali che, sempre più 
schiacciate sulle semplificazioni rassicuranti ed elettoralmente vantag-
giose delle leaderships politiche del momento, hanno finito con l’abban-
donare ogni riflessione analitica di prospettiva per sostituirle con let-
ture dell’esistente effimere ed occasionali. 

Ma ci sono importanti mutamenti del reale sullo sfondo di questi 
processi culturali, nel corso della seconda metà dell’Ottocento ameri-
cano del National Peoples’ Party 29 come nell’Europa attuale. La crisi eco-
nomica e le sue conseguenze sui destini del ceto medio, in primo luo-
go 30. Nel contesto statunitense assume oggi un significato esemplare, 
in effetti, la data simbolo del 1890, allorché il Census Bureau aveva dato 
notizia della chiusura della frontiera 31. La presa d’atto che non ci fosse 
più una frontiera da spostare, nuovi spazi da colonizzare, nuove risor-
se da acquisire ex novo oltre i limiti della mera redistribuzione della ric-
chezza esistente aveva infatti lasciato esplodere come oggetto di nuo-
ve tematizzazioni analitiche la “questione sociale”. «La chiusura della 
frontiera costringeva gli americani a fare i conti con la proletarizzazio-
ne della forza lavoro, con il crescere dell’abisso tra ricchezza e pover-
tà e con la tendenza di entrambe le condizioni a farsi ereditarie» 32. Da 
qui la perdita del senso di sé della classe media, la dipendenza econo-
mica dal sistema industriale, la rincorsa alle prestazioni assistenziali, 
l’uscita dal progetto democratico della partecipazione di tutti alla vita 
economica e politica del Paese. Tendenza che si accentuerà, addirittu-
ra, con la crisi dell’industria manifatturiera e la sua rapida sostituzione 
con l’industria finanziaria, che recherà con sé, in una con la esplosione 
della dimensione quantitativa del capitale da speculazione finanzia-
ria, la cronicizzazione della disoccupazione fisiologica al contenimen-
to dell’inflazione e la crescita esponenziale del divario di ricchezza tra 

28 Sono i luoghi problematici affrontati nell’analisi di C. laSch, op. ult. cit., spec. 232 
ss., riprendendo e rivisitando le riflessioni di Joseph Wood Krutch sulla modernità.

29 Secondo la citata ricostruzione di M. revelli, Populismo, cit., spec. 27 ss. Ancora sul 
punto l’approfondita ricostruzione di E. laclau, La ragione populista, cit., 190 ss.

30 Ho trovato molto utile per l’analisi teorica, in prospettiva storica, e l’attenzione 
direttamente orientata sugli sviluppi dei processi comunicativi pubblici, lo stimolante sag-
gio di J. lukacS, Democracy and Populism, 20015, trad. it. di G. Ferrara Degli Uberti, Milano, 
Longanesi, 2006, con riferimento ai luoghi tematici di cui qui, nel testo, spec. 30 ss., 35 ss., 
38 ss., 41 ss., 57 ss., 149 ss.

31 C. laSch, op. ult. cit., 75 ss.
32 Ibidem.
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parti e parti della popolazione attiva e la drammatica radicalizzazione 
dell’immobilità sociale 33. 

Non è affatto azzardato, in effetti, comparare questi sviluppi del-
la crisi sociale indotta dalle trasformazioni nel sistema economico-pro-
duttivo nel contesto americano con gli sviluppi più recenti del pro-
cesso di integrazione europea. Essenzialmente con la saturazione del 
processo di crescita economica generale indotta dagli sviluppi del mer-
cato interno dell’UE e la successiva crisi prodotta dai processi di ri-
localizzazione territoriale del sistema produttivo manifatturiero. Che 
ha condotto con sé epocali processi di ristrutturazione aziendale, di 
riforma del mercato del lavoro, di ri-significazione della circolazione 
dei lavoratori all’interno del mercato unico, ma al di là dei confini ter-
ritoriali dei singoli Stati membri. Anche l’Europa ha vissuto, a parti-
re dal Regno Unito per poi diffondersi a tutta la fascia meridionale del 
continente, una ristrutturazione del sistema produttivo conseguente 
alla caduta di produttività dei fattori della produzione generando una 
crescita sostitutiva del capitale finanziario speculativo. Destrutturan-
do la classe media, il senso comune e, con esso, la normalità democra-
tica centrata sul lavoro dipendente. Con una successiva crisi finanzia-
ria che indebolirà ancora di più il ceto medio, riducendo il potenziale 
correttivo delle politiche pubbliche keynesiane a causa della dominan-
za, condizionalmente indotta dalla crisi, delle ricette politiche proprie 
del monetarismo.

In ciò si rivela una indubbia connessione tra i processi di de-
industrializzazione e la crisi, prima esistenziale e poi politica, del ceto 
medio. Fino alla maturazione di un senso di sé profondamente diver-
so dalle origini. Con il consolidamento di una diversa consapevolezza 
ad opera dei tantissimi esclusi 34 dai processi di globalizzazione finan-
ziaria e di internazionalizzazione, fornendo l’occasione di quella rivol-
ta populista strumentalizzata da ogni sorta di imbonitore 35. Frustra-
zione dominata dal profondo senso di perdita di chances vissute come 
vera e propria de-privazione di qualcosa di proprio – sul piano mate-

33 Rinvio alla efficace analisi di cui al saggio di M. FranZini, Disuguaglianze inaccetta-
bili. L’immobilità economica in Italia, Roma-Bari, Laterza, 2013.

34 Ometto qui di richiamare l’importanza della relazione tra diritto al lavoro, identi-
tà personale e dignità sociale secondo la Costituzione italiana, rinviando alla bibliografia 
citata nel mio Il valore del lavoro come principio costituzionale di integrazione, in G.M. Salerno 
(a cura di), I diritti dell’altro. Un’analisi comparata dei processi di integrazione nell’area eurome-
diterranea, Macerata, Edizioni Università di Macerata, 2008, 15 ss. Ma si veda, innanzitut-
to, l’insuperata riflessione di M. MaZZiotti Di celSo, Il diritto al lavoro, Milano, Giuffrè, 1956.

35 Si vedano, ad esempio, le considerazioni a margine degli esiti del voto sulla c.d. 
Brexit del giugno 2016, nel Regno Unito, soprattutto in riferimento alla distribuzione terri-
toriale delle opzioni pro e contra l’UE (c.d. urban-rural divide), specularmente rinvenibile nel 
contesto statunitense in relazione all’elezione di Donald Trump: cfr. M. revelli, Populismo, 
cit., 44 ss., 64 ss. Rinvio in proposito al mio Il referendum del Regno Unito sulla BREXIT: la 
libertà di circolazione dei cittadini UE nel mercato interno ed il problema del costo dei diritti sociali, 
in le Istituzioni del Federalismo, Numero speciale, 2016, 69 ss.
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riale, dal lavoro al benessere economico, e sul piano politico-simboli-
co, dei diritti di cittadinanza – da parte di qualcun altro, tipicamente un 
migrante beneficiario in propria vece dei vantaggi offerti dalla globa-
lizzazione 36. In ciò il populismo contemporaneo si percepisce come un 
fenomeno reale, nel senso di materiale, economico-sociale, prima anco-
ra che politico. Ma con la capacità di incidere distruttivamente sui pro-
cessi democratici e sulla resa delle istituzioni politiche.

§ 4.  – Prime conclusioni. Le forme della democrazia

Per come più sopra ricostruita e descritta questa rivolta degli 
esclusi – o dei neo inclusi, ma poi emarginati 37 – questo rinnovato feno-
meno di secessio plebis trascina con sé la perdita della capacità di orien-
tamento, di inclusione e di contenimento delle pressioni della volontà 
popolare tipiche delle istituzioni democratiche, depositarie tra l’altro 
del ruolo di formalizzazione delle decisioni sovrane in forme giuridi-
che idonee alla loro qualificazione come atti costituzionalmente rile-
vanti. Se la cifra comune a tutti i populismi contemporanei è data dai 
processi di stagnazione sociale legati alla crisi industriale ed alle tra-
sformazioni, prima, e cedimenti, poi, della classe media, è sulle struttu-
re istituzionali che tale trasformazione riversa poi i propri effetti nefa-
sti. A cedere sono, in primo luogo, i valori della mediazione e del limite 
come elementi strutturali della democrazia costituzionale, insieme alle 
istituzioni giuridiche ed alle forme per il suo esercizio ed alla forza di 
legittimazione delle regole costituzionali. 

Considerazione di sintesi che ci riporta all’inizio di queste rifles-
sioni, alla denunciata perdita di centralità del nesso funzionale tra para-
digma democratico e ruolo ordinante, ed in ciò condizionante e legitti-
mante, del formalismo. Alla rottura, cioè, tra lo straordinario momento 
di sintesi storica, prima che culturale, tra il portato di senso figlio del 
concetto di nomos di origine greca classica, e il significato di jus di deri-
vazione dalla cultura giuridica romana. Tra un’idea sostanziale di giu-
stizia, contaminata ed orientata dall’etica sociale condivisa nella comu-
nità politica figlia dell’esperienza pubblica assembleare, da una parte. 
E dall’altra parte il formalismo prodotto di una scienza giuridica forte 
e metodologicamente rigorosa, in quanto tale tendenzialmente sottrat-
ta al controllo politico, perché da esso indipendente, per non dire sepa-
rata. Foriera, pertanto, di un’idea di legalità espressa come conformità 
formale ad un previo parametro normativo. La cultura giuridica euro-

36 M. revelli, Populismo, cit., 11 ss.
37 Rinvio ancora alla illuminante analisi di cui al saggio di M. revelli, Populismo, cit., 

3 ss.
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pea continentale essendo profondamente debitrice verso questa sinte-
si – che è ad un tempo tensione, conflitto, ma anche integrazione – tra 
democrazia e formalismo, tra democrazia e diritto inteso proprio come 
forma, procedura e limite. Sintesi successivamente declinata nell’artico-
lazione normativa di struttura, procedure e forme proprie delle istitu-
zioni rappresentative e, in generale, dei corpi intermedi tra comunità 
politica e sistema istituzionale statale. Le une e gli altri indispensabili 
strumenti per un’effettiva partecipazione politica dei singoli individui, 
cittadini, alla vita istituzionale della comunità politica. 

Il che suggerisce, infine, di spostare il confine dell’analisi per 
indulgere a qualche riflessione che consenta di muovere l’attenzione 
dal popolo, dalla società civile e dai suoi sussulti evolutivi mossi dalla 
crisi economica, dalle trasformazioni del sistema produttivo, dall’av-
vento della globalizzazione e dai processi di integrazione dei mercati, 
alla classe politica, alla classe dirigente, alla c.d. élite governante. 

In un recente scritto dedicato alla centralità della mediazione 
politica nell’attuale fase di debolezza, in termini di resa democrati-
ca, della rappresentanza politica 38, Mario Dogliani ritorna, in questa 
dimensione tematica, su uno tra i significati propri del concetto giu-
spubblicistico di rappresentare. Richiamando le parole di Umberto Ter-
racini pronunciate in Assemblea costituente in apertura della discus-
sione generale sul progetto di Costituzione della Repubblica italiana, 
Dogliani centra la sua attenzione sull’importanza che i corpi rappresen-
tativi assumano l’impegno ad «essere in tutti i propri membri esempio 
al Paese». E muovendo dall’importante compito, proprio delle assem-
blee rappresentative, di «dare esempio», l’illustre autore giunge alla 
immediata conclusione per cui «alla situazione odierna, di disprezzo/
dileggio della rappresentanza, siamo giunti perché coloro che si atten-
devano quel buon esempio sono rimasti delusi e frustrati dal cattivo 
esempio» 39. Credo che sia difficile trovare espressioni più adeguate per 
spiegare l’odierna crisi dei processi rappresentativi, l’attuale distacco, 
per non dire rottura, tra classe politica e comunità civile, la sostanzia-
le cesura identitaria tra istituzioni parlamentari e popolo che è ad un 
tempo effetto e causa del profondo sentimento oppositivo, di distacco 
e di disprezzo nei confronti dell’establishment e, quindi purtroppo, del-
le istituzioni rappresentative. La rottura del virtuoso circuito rappre-
sentativo, dall’alto prima che dal basso 40, letta quindi come crisi del 
rappresentante – ancora una volta come tradimento delle élites – assu-

38 M. DoGliani, Rappresentanza, Governo e mediazione politica, in Costituzionalismo.it, 
2/2017, 14.

39 M. DoGliani, op .ult. cit., 15.
40 M. DoGliani, op. ult. cit., 15 ss., ma si veda già iDeM, La rappresentanza politica come 

rappresentanza del valore di uno stato concreto, in aa.vv., Scritti in onore di Gaetano Silvestri, I, 
Torino, Giappichelli, 2016, 880 ss., richiamato nello stesso scritto.
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me dunque una luce particolarmente importante nelle riflessioni sulle 
attuali forme del fenomeno populismo. Laddove senza rappresentanti, 
senza una classe politica consapevole del proprio ruolo, in effetti non 
può darsi rappresentanza, come magistralmente ricordato da Doglia-
ni. Con un pericoloso e conseguente effetto di trascinamento sui (mal) 
rappresentati, che porta ad un cedimento dei processi di mediazione 
politica ed all’avvio della richiamata deriva populista.

Non va mai sottovalutato l’esito nefasto del venir meno, nel sen-
so ora indicato, della funzione rappresentativa, nel suo fondamentale 
compito di “costruire” la rappresentanza. Per assicurare che la socie-
tà democratica, conflittuale in quanto aperta alla partecipazione di tut-
ti e plurale, non divenga autodistruttiva. In ciò potendosi sintetizza-
re, con Dogliani, l’essenza del populismo – già oclocrazia, demagogia 
– nell’essere rappresentazione distorta di una democrazia senza popo-
lo, senza cittadinanza 41. 

Il che ci riporta al punto di partenza. Non può esserci democra-
zia istituzionalizzata nelle forme della rappresentanza politica, l’uni-
ca plausibile dopo l’avvento del suffragio universale e della democra-
zia di massa, come non può esistere una società democratica, senza che 
la cultura democratica sia offerta ad esempio, vivo, concreto, da par-
te delle élites aristocratiche (intese come classi intellettuali, espressione 
di cultura politica, competenza e merito-crazia). Popolo, cittadino, citta-
dinanza, in effetti, sono categorie giuridiche, non sintagmi meramen-
te descrittivi di fenomeni materiali. Ed il processo democratico, per 
articolarsi secondo la sua vocazione ideale, ha bisogno di essenziali 
momenti di mediazione politica istituzionalizzata, di agire nel rispetto 
di un limite legale, di esprimersi nelle forme della democrazia costitu-
zionale, forme legali costitutive esse stesse della democrazia e della rap-
presentanza. 

Le derive contemporanee che gli analisti qualificano come popu-
liste sono anche il prodotto di questa incapacità del sistema politico di 
integrare tra loro diritto e democrazia, di tornare a dare un ordine giu-
ridico al popolo, alla sua volontà, in sintesi alla sovranità popolare. Il 
populismo scinde, in sostanza, la volontà popolare – spesso strumen-
talizzata se non addirittura meramente presunta, evocata, interpreta-
ta aliunde, raccontata – da forme di esercizio del potere disciplinanti e 
verificabili. Senza un rinnovato, leale, compromesso tra popolo sovra-
no (plebs) e patriziato (élites governanti) lo sfruttamento del malcon-
tento non potrà che condurre nuovamente, come già tante volte nella 
storia contemporanea, al tradimento della volontà popolare ed a nuo-

41 M. DoGliani, Rappresentanza, Governo, cit., 17-18.
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ve forme di tirannide 42. Per ribadire, nuovamente, come non possa dar-
si democrazia al di fuori delle forme legali.

Per concludere soltanto con alcune brevi considerazioni in meri-
to all’utilizzo, nella presente analisi, del concetto di aristocrazia, per-
ché non si ritenga che qui si intenda avanzare la pretesa di separare il 
corpo politico in classi, gruppi, elementi divisi lungo la linea dell’ap-
partenenza sociale, della selezione familiare, del censo. Non è questo 
il significato che si assume, in questa sede 43. Ma indubbiamente anche 
un sistema profondamente democratico non può fare a meno di una 
“classe dirigente”, restando ovviamente impregiudicata, stante il prin-
cipio di eguaglianza, la sua composizione, per la provenienza, la varie-
tà, il pluralismo espresso dalle personalità che ne facciano parte e giu-
sto l’auspicio di massima apertura e mobilità conseguente tra le sue 
diverse componenti. Ma le forze democratiche, il popolo, i singoli e le 
organizzazioni politiche devono poter trovare un orientamento cultu-
rale, un esempio civile, una fonte di legittimazione in una costellazio-
ne di élites che nobilitino le sedi istituzionali nelle quali la democrazia 
agisce e si esprime, invece di aggredirle e delegittimarle. 

Ma la comunicazione politica è potenzialmente arma che può tra-
volgere le istituzioni democratiche utilizzando la stessa volontà popo-
lare, solleticando istinti popolari autodistruttivi in quanto non adegua-
tamente filtrati dalla cultura democratica. Che è ad un tempo cultura 
del limite. Il populismo, nel profondo del fenomeno, è in sostanza l’e-
mersione della crisi del rapporto tra il popolo e l’aristocrazia intellettua-
le 44, vera responsabile della crisi, per aver tradito la propria funzione 
stabilizzatrice di guida della forza popolare nelle forme della demo-
crazia rappresentativa e dei limiti procedurali definiti dalla Costituzio-
ne. Nella deriva contemporanea, nello scadimento del discorso demo-
cratico tutto si tiene se si guarda alla profonda crisi degenerativa della 
classe dirigente 45, che reca con sé la perdita di senso e della capacità di 
orientamento propri della cultura della legalità e della cultura del limi-

42 Do per scontato l’aggiornamento semantico dei lemmi impiegati allo scopo di 
richiamare la persistenza del permanente dilemma con cui si sono aperte queste brevi rifles-
sioni.

43 Si veda, ad esempio, S. caSSeSe, La democrazia, cit., 27 ss., che in un’utile, ma diffe-
rente, prospettiva a proposito di «merito…abilità…esperienza acquisita…professionalità..» 
dei poteri indipendenti e della amministrazione dello Stato parla di «componenti aristocrati-
che dello Stato democratico», corsivo mio.

44 Emergono sullo sfondo, me ne rendo conto, le sollecitazioni di Max Weber sul ruo-
lo dell’intellettuale scienziato sociale, di cui alla celebre lezione Wissenschaft als Beruf, 1919, 
trad. it. di A. Giolitti La scienza come professione, con Nota introduttiva di D. Cantimori, ora 
insieme a La politica come professione in iDeM, Il lavoro intellettuale come professione. Due saggi, 
Torino, Einaudi, 1966. Per l’utilizzo in un significato assai simile dell’aggettivo aristocrati-
co si v., in proposito, G. aZZariti, Il costituzionalismo moderno può sopravvivere?, Roma-Bari, 
Laterza, 2013, 172-173.

45 Sulla questione torna, con forza, L. canFora, Critica della retorica democratica, cit., 
spec. 27 ss., 35 ss., 39 ss. In tale chiave assumono specifico significato le parole utilizzate 
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te (costituzionale) 46, compreso il rispetto per le minoranze, essenziale 
dimensione politica dell’esercizio del potere democraticamente orien-
tato. La cultura giuridica e gli intellettuali in genere dovrebbero assu-
mere in tale chiave una funzione essenziale, se non abbandonati al con-
formismo ed asserviti alle utilità del potere contingente, o tacciati di 
eresia ed isolati, zittiti, denigrati, derisi ed offesi.

Abstract

The essay starts from the widespread perception – in the public debate and 
in the scientific analysis – of a strong fracture between the ideal representa-
tion of the value of democracy and the current (and widespread in the world) 
exploitation of popular consensus in polemical forms of its political strength. 
The topic is, tendentially, identified by the phrase ‘populism’. The analysis of 
the phenomenon ‘populism’ will follow a historical-comparative paradigm, 
to verify the existence of some constants, useful to isolate the elements con-
ventionally considered essential to describe the differences from the “ideal di-
mension of democratic political processes”.

dall’art. 54, comma 2, della Costituzione italiana che prevede che «I cittadini cui sono affi-
date funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore».

46 Tra le varie forme di dualismo ricomposte, intorno alla crisi del metodo giuridico, 
da N. irti, Nichilismo giuridico, Roma-Bari, Laterza, 2004, 5 ss., 18 ss., 23 ss., dopo la crisi del 
rapporto con la natura, prima, e con la ragione, poi, il diritto vede oggi affacciarsi tutta l’in-
certezza del potenziale conflitto tra un sentimento popolare, agitato demagogicamente, e la 
razionalità intrinseca nella sua dimensione formale. Anche questa è una importante conse-
guenza della caduta del progetto democratico sostenuto dal formalismo, che qui non può 
essere indagata. Rinvio, almeno, agli ulteriori lavori di M. Barcellona, Critica del nichilismo 
giuridico, Torino, Giappichelli, 2006, 181 ss., spec. 287 ss.; N. irti, Il salvagente della forma, 
Roma-Bari, Laterza, 2007, V ss., 3 ss., 17 ss., 34 ss., 42 ss., 99 ss.; V. PoSSenti, Nichilismo giuri-
dico. L’ultima parola?, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2012, spec. 7 ss., 105 ss., 127 ss.
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Lo Stato – ha scritto Carl Schmitt – è la figura più 
fulgida dello jus publicum europaeum. Ma proprio 
Schmitt ha dubitato che esso potesse avere un futuro 
nel XXI secolo. E molti altri si sono aggiunti a coloro 
che, già a partire dai primi del Novecento, parlavano 
di “crisi”, se non di “morte” dello Stato.
Una Rivista che s’intitola esplicitamente – e per 
certi aspetti provocatoriamente – “Lo Stato” 
potrebbe sembrare quindi poco trendy nell’età 
della globalizzazione, della lex mercatoria e delle 
unioni giuridiche sovrastatuali che vorrebbero essere 
addirittura “ordinamenti giuridici” privi di statualità. 
Ovviamente, i direttori di essa sanno bene che 
lo Stato contemporaneo si trova dinanzi a sfide 
inedite, che deve assumere funzioni e cómpiti nuovi 
e abbandonare talora le impronte del vecchio 
modello; e tuttavia la crisi dello Stato appare loro una 
caratteristica intrinseca fin dall’inizio, nel senso che 
se lo Stato non fosse perpetuamente in crisi esso non 
sarebbe in grado di rispondere alle sollecitazioni della 
società civile, per l’appunto, trasformandosi. Del resto, 
cosa sarebbe lo Stato di diritto, cui continuamente ci 
si richiama, in una società come l’odierna che si vuole 
radicalmente “plurale” e “conflittuale”, senza le forme 
proprie dello Stato contemporaneo? Potrebbero gli 
ideali correnti della rule of law trovare applicazione 
senza le strutture legali-razionali dello Stato?
Ancóra: libertà e democrazia non solo 
presuppongono, ma sono il risultato del 
riconoscimento dell’autorità. Perciò la scienza del 
diritto costituzionale ha poco bisogno delle astuzie di 
cultori specializzati in codicilli, ma molto bisogno di 
studiosi esperti di storia, di filosofia, di teoria, capaci 
di un “ragionamento costituzionale” ricco di pensiero 
concreto e sensibile alla criticità dell’esistente, vale a 
dire, alla sua storicità. E, in una simile prospettiva, un 
punto certamente caratterizza il modo di pensare dei 
curatori de “Lo Stato”: l’indifferenza alle costruzioni 
presuntamente astoriche e valide per sempre, 
comprese, ovviamente, le costituzioni, laicamente 
intese, invece, come prodotto, sempre mutevole, 
dello spirito umano. Ma proprio tale dimensione 
intellettuale impone che le pagine di questa 
pubblicazione siano aperte a tutti coloro che, in uno 
sforzo di riflessione che sappia andare oltre i cliché di 
un ceto – quello dei giuristi – troppo spesso sintonizzato 
sul mainstream, intendano dare un contributo a 
un’analisi che si vuole compiutamente scientifica.

AlJs viGnudelli, Editoriale
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